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Incontri a scuola 
di Albino Bernardini 

Solò Luca 
non ha visto 

• . » - • • i • 

lo scrittore 
Ospitiamo questo articolo di Albino Bernardini, l'autore di 
• Un anno a Pietralata » (il noto diario da cui fu tratto lo 
sceneggiato televisivo < Diario di un maestro »). L'articolo 
costituisce la prima tappa di un e viaggio » nella scuola ita
liana. Segnalazioni di esperienze, lettere, giornallni per il 
maestro Bernardini potranno essere inviate al nostro gior
nale, o direttamente al suo Indirizzo: via dei Fauni 51, Bagni 
di Tivoli (Roma). 

Vorremmo cominciare da 
un piccolo paese della pro
vincia di Novara (un mi
gliaio di persone) a cavallo 
tra due laghi: lago d'Orta e 
lago Maggiore: Bolzano No
varese. Bisogna subito dire 
che i rapporti in questo cen
tro tra insegnanti, genitori 
e amministratori non sono 
mai stati cordiali, e tanto 
meno dal 1975, l'anno in cui 
sono entrati in vigore i de
creti delegati. Immediata
mente è scoppiata una sor
da e pesante ostilità. Da 
una parte i genitori con il 
desiderio di dare il loro con
tributo, e dall'altra gli inse
gnanti chiusi in una istinti
va resistenza, per paura che 
il dilagare degli « estranei » 
infrangesse le vecchie rego
le a cui da tempo erano abi
tuati. Ovviamente a pagare 
per questa situazione non 
potevano che essere i bam
bini che si sono venuti a 
trovare fra le due voci: la 
scuola e la famiglia. 

Posizioni 
sbagliate 

Non v'è dubbio che da 
ambo le parti vi erano delle 
posizioni sbagliate. La ra
gione non è solo da una pai-
te, soprattutto in questi ca
si. Siccome non si riesce a 
raggiungere un accordo per 
fare una riunione a scuola, 
come invece sarebbe stato 
auspicabile, stabiliscono che 
in un salone pubblico si as
sista alla proiezione del film 
« Diario di un maestro >. Ed 
è questo che giustifica la 
mia presenza. La sala è gre
mita; mai vista tanta gente. 
Ne scaturisce un vivacissi
mo dibattito, e come conse
guenza l'autorizzazione ad 
entrare a scuola per farmi 
incontrare con i bambini. 

Alle 9, accompagnato da 
tre genitori, sono nel picco
lo caseggiato. Appena i bam
bini si accorgono della mia 
presenza nel corridoio, pri
ma fanno capolino dalle 
porte, poi cominciano a gri
dare, fino a quando non di
lagano e mi assalgono, gar
batamente trattenuti dalle 
colleghe, che in me vedono, 
forse, un osservatore indi
screto. Man mano che i mi
nuti passano, però, il clima 
si riscalda e le cose cam
biano. 

« Da dove cominciamo? >, 
domando ai piccoli che mi 
stanno attorno. 

« Prima nella nostra clas
se! No, prima da noi! ». 

Corriamo il rìschio di per
dere del tempo prezioso. Per
ciò ci diamo da fare, inse
gnanti e genitori, per con
vincerli che è bene comin
ciare dai più piccoli, cioè 
dalla prima. L'insegnamen
to è tradizionale: lo si vede 
dai lavoretti esposti, dalla 
disposizione dei banchi, dal
l'atteggiamento dei bambini 
che vogliono farmi vedere i 
loro quaderni, eccetera. 

« Cosa vogliamo fare? >, 
chiedo subito per non farmi 
travolgere dal solito tran 
tran della recita della poesia 
sull'autunno eccetera. 

« E che ne sappiamo noi! » 
esclama stupito un minusco

lo biondino. Si vede proprio 
che è la prima volta che si 
trovano di fronte ad una 
persona che non sia della 
scuola. 

« Vogliamo inventare una 
favola? » propongo. Mi guar
dano come dire: « Che si
gnifica? ». 

« Dite due nomi qualsia
si di cose, animali o per
sone ». 

Per qualche attimo c'è an
cora stupore, poi riesco a 
farmi capire meglio ed i 
nomi non si contano più. 
La difficoltà sta oru nella 
scelta. Ma ci riusciamo e 
subito costruiamo « La sto
ria del cane e della monta
gna ». Quando abbiamo fini
to è già l'ora di andare in 
seconda. A maggioranza vo
gliono che racconti una fa
vola. Tutti i miei sforzi per 
far loro capire che è meglio 
che la si faccia assieme, 
non servono a niente, e su 
due piedi invento « La sco
laresca con i trampoli... ». 
Non uno si muove e alla 
fine vogliono che continui. 

« No, cari amici — dico 
— continuatevela voi, e poi 
me la mandate a casa. Ecco, 
questo è il mio indirizzo. E 
non dimenticate: domani 
mattina tutti a scuola con i 
trampoli! ». 

«Anche le maestre?» chie
dono. 

« Sì, anche loro! ». 
In terza preciso subito: 

« Eccomi a voi, potete farmi 
tutte le domande che vole
te », ma i bambini non sono 
abituati e la mia iniziativa 
corre il rischio di naufraga
re, quando Alberto dice: 
< Qui, nella nostra classe 
manca Luca... ». 

« Sarà malato, poverino! » 
esclamo.. 

e No, maestro — gridano 
in coro — il padre non l'ha 
mandato... ». 

« Perchè ». 
« Perchè non voleva di 

ascoltare le sue parole e 
nemmeno di vederlo». 

Ulteriori 
spiegazioni 

Quasi non capisco e chie
do ulteriori spiegazioni. Non 
c'è da sbagliare. Il padre di 
Luca è uno di quelli che si 
era tenacemente opposto al
la mia entrata a scuola. 

Quando gli incontri con i 
piccoli a mezzogiorno e mez
zo finiscono e ci salutiamo, 
i rapporti sono completa
mente diversi. ' I bambini 
sempre festosi e gli inse
gnanti più aperti e cordiali. 

Ma la cosa che quasi non 
riesco a capire, malgrado tut
ta la mia esperienza, è l'at
teggiamento del padre di 
Luca. A lui ho pensato tan
to e mi è venuta anche la 
voglia di scrivergli, ma non 
sapevo l'indirizzo. Vorrei dir
glielo ora, cosi: « Caro si
gnore, non ha pensato nep
pure per un attimo che il 
suo modo di fare non ha cer
to giovato a suo figlio? Se 
non altro perchè lo ha fat
to sentire diverso dagli al
tri. E i bambini invece vo
gliono essere tutti uguali ». 

Albino Bernardini 

Chi aveva interesse a garantire l'impunità agli uomini della strage di piazza Fontana 

I troppi segreti che Ventura 
ha portato con sé nella fuga 
Lo hanno fatto scappare per evitargli l'ergastolo - Il gioco di reticenze, men
zogne, protezioni e omissioni che ha accompagnato sempre questo processo 

Più o meno nelle slesse ore in cui Ventura scappava da 
Catanzaro, a Milano il generale Vito Miceli, già capo del 
Sid e ora deputato del MSI, veniva interrogato dal sostituto 
procuratore Emilio Alessandrini. L'imputato di strage rag
giungeva Freda nella latitanza, l'ex dirigente dei servizi 
segreti, presentatosi spontaneamente di fronte al magistrato, 
continuava a negare una verità macroscopicamente eviden
te negli atti del processo, e cioè di essere al corrente quan
do negò le informazioni richieste al giudice D'Ambrosio, che 
Giannettini era in contatto con la cellula eversiva veneta, 
e dunque anche con Ventura. 

il nome di Giannettini. con l'aggiunta della sua qualifica 
di agente del Sid. venne fatto, invece, per la prima volta 
proprio da Ventura, quando era in carcere a Monza. Ventu
ra allora disse alcune verità ma si fermò, seguitando a ripe
tere, di tempo in tempo, che aveva nel proprio sacco altre 
verità clamorose da rivelare. Di sicuro queste verità non 
facevano comodo né all'ex capo del Sid né al suo camerata 
di partito Pino Rautt, per non parlare degli altri generali 
e dei ministri dei passati governi democristiani. 

Noi non sappiamo, ovviamente, di quali verità fosse depo
sitario Ventura. Ma una cosa, per lo meno, è certa: Ventu
ra, come del resto Freda, fuggito prima di lui da Catan
zaro. sapeva chi aveva partecipato alla famosa riunione 
del 18 aprile 1969. Non si tratta di una verità marginale, 
solo che si ricordi che un altro imputato — Marco Pozzan — 
disse ai magistrati di Treviso che a quella riunione aveva 
partecipato Pino Rauti. E Pino Rauti. fondatore del gruppo 
eversivo « Ordine Nuovo », era un personaggio che veniva 
ricevuto dall'ammiraglio Eugenio Henke quando era il capo 
del Sid e che veniva invitato a cena dal generale Giuseppe 
Aloja quando era capo di stato maggiore della Difesa. E 
Giannettini, che era pure un camerata non di secondo piano 
del MSI, venne introdotto nel Sid proprio su sollecitazione 
di Aloja. E fu Giannettini. ovviamente per conto del Sid. 
che propose a Ventura, quando era detenuto, il piano di 
evasione. Poi Giannettini fu fatto scappare dal Sid. seguito 
a ruota da Marco Pozzan. accompagnato a Madrid addirit
tura da uri sottufficiale del Servizio di Stato. Non sono po
che. dunque, le cose che Ventura avrebbe potuto dire ai giu
dici di Catanzaro se non si fosse avvalso della facoltà di 
non rispondere. Trattando ora delta sua fuga scandalosa 

non interessa ipotizzare in dettaglio le verità di cui Ven
tura è depositario. E' sufficiente dire, però, che si tratta 
di verità che chiamano in causa i dirigenti dei servizi se
greti per le complicità e le coperture date agli attentatori 
del 1969, e gli uomini dei governi democristiani di allora 
per gli avalli concessi. 

Ora Ventura queste verità se le è portate dietro per con
servarle gelosamente nel comodo e protetto nascondiglio che 
gli è stato procurato. Come abbia fatto a scappare non lo 
sappiamo. Ha potuto fuggire, però, e la sua latitanza, sicu
ramente, fa molto comodo a tutti quei personaggi influenti 
che potevano essere chiamati in causa da lui. La impunità 
di fatto che gli è stata assicurata ha così sviluppato quella 
rete di omertà che ha caratterizzato tutte le fasi di questo 
interminabile processo. 

A forme striscianti di omertà, del resto — sarà bene ri
cordarlo — non si sottrasse a Catanzaro neppure l'attuale 
capo della polizia Giuseppe Parlato, questore di Roma nel 
dicembre 1969. Basterà rammentare due esemplari risposte 
di questo personaggio, al quale, infine, deve essere fatta 
risalire la maggiore responsabilità per la scandalosa fuga 
dei due principali imputati del processo. Il 18 gennaio del
l'anno scorso venne chiesto a Parlato se avesse sentito par
lare del « telex » inviato dalla Questura di Padova con la 
deposizione della commessa che aveva venduto le borse im
piegate per la strage. «Può essere avvenuto che l'abbia 
visto — rispose il capo della polizia — ma può anche non 
essere avvenuto ». 

Gli venne poi chiesto se delle indagini veniva informato 
l'ufficio « affari riservati ». « Ritengo di no — rispose Par
lato — ma può darsi di sì ». E questo è il capo della polizia 
che avrebbe dovuto assicurare al paese la presenza a Ca
tanzaro dei due imputati accusati della più orrenda strage 
commessa nel paese per sovvertire le istituzioni dello Stato. 

Omertà di funzionari di polizia (l'ex questore Marcello 
Guida è stato condannato dal pretore di Catanzaro per falsa 
testimonianza), di generali (il generale Saverio Malizia è 
stato pure condannato dalla Corte d'Assise di Catanzaro per 
lo stesso reato) e di uomini dei passati governi democristia
ni (l'on. Rumor è sotto accusa alla Procura di Milano per 
falsa testimonianza finalizzata al favoreggiamento). Nono
stante tutto, però, il PM di Catanzaro, nella sua requisì-

Giovanni Ventura 

Uria, ha chiesto la condanna all'ergastolo per Freda. Ven 
tura e Giannettini. Per Pozzan. incredibilmente, ha chiesto 
l'assoluzione, sia pure con formula dubitativa. 

Freda quando il PM ha fatto le richieste era già scap 
pato. Ventura si è reso irreperìbile lunedì scorso. Resta 
Giannettini. che, però, essendo rimesso in libertà provvi
soria, potrebbe anche seguire la strada dei due amici prima 
della sentenza. Rauti. invece, è stato fatto uscire legai 
mente dalla scena del processo. Per lui, nonostante tutti gli 
elementi raccolti andassero in direzione contraria, gli istrut
tori di Catanzaro conclusero con il proscioglimento con for
mula piena. Quel proscioglimento dovette procurare una 
soddisfazione non piccola a chi sapeva di essere legato, 
direttamente o indirettamente, alla trama eversiva. Rima
nevano però Freda e Ventura, .depositari di verità scottanti. 
Ma era certo che per loro, date le prove schiaccianti, sa
rebbe stato chiesto l'ergastolo. Per garantire loro l'impunità 
c'era solo un sistema: quello risultato, tutto sommato, ab
bastanza facile, di farli scappare. 

Ibio Paolucci 

La corte di Catanzaro ha rinviato la decisione sulla cauzione 

« Questa storia potrebbe danneggiarmi 
dice Giannettini aspettando i giudici 

» 

Udienza-lampo ieri mattina, presenti due imputati - Per il giornalista chiesto 
il versamento di una somma « adeguata» - Mandato di cattura per Ventura 

CATANZARO (P. G.) — Due-
centoquarantottesima udien
za: nell'aula una decina di 
carabinieri annoiati, quattro 
dei quali a guardia di Mar
co Pozzan, il bidello padova
no unico rimasto in carcere. 
una decina di « agenti segre
ti » che si riconoscono lonta
no un miglio, qualche avvo
cato, pochi giornalisti. Al cen
tro dell'interesse Guido Gian
nettini, il giornalista missi
no, ultimo degli imputati im
portanti a restare sulla sce
na. Preda e Ventura l'han
no abbandonato al momento 
opportuno e ora in molti si 
chiedono: quando toccherà 
a lui? Gira con una botti
glietta di liquore in mano 
« perchè fa freddo » e atten

de la Corte che sta cercando 
di sbrigare le faccende lega
te alla composizione del col
legio di difesa: ad ogni udien
za mancano parecchi avvoca
ti e devono essere trovati i 
sostituti. 

Giannettini non ha voglia 
di parlare, ma tutti cercano 
lui, alla fine con due o tre 
giornalisti con i quali è più 
in confidenza decide di scam
biare qualche battuta. 

« Adesso che succederà? ». 
« E' quello che mi chiedo io. 

La fuga di Ventura mi po
trebbe danneggiare perchè 
sono rimasto solo io ». 

Già sa che il pubblico mi
nistero Bova, su sollecitazio
ne della questura, ha rinno
vato la richiesta di una cau

zione « adeguata » per far re
stare in libertà provvisoria 
l'imputato. Se non pagherà. 
come prevede la legge, dovrà 
tornare in carcere. 

« E io non posso pagare 
perchè non ho una lira. 
Quindi se la Corte pretende 
una cauzione io torno in ga
lera ». 

Arriva la Corte: l'udienza 
dura, cronometro alla mano, 
un minuto e dieci secondi. 
L'avvocato che doveva pren
dere la parola, un difensore 
di Preda, Moscato, ha fatto 
sapere che è ' indisposto. Si 
riprenderà domani: parlerà 
Ivo Reina, il legale di Ventu
ra. E i giudici vanno in ca
mera di consiglio: devono de
cidere sulla richiesta di emis

sione di un nuovo mandato 
di cattura nei confronti del
l'editore fuggiasco e sulla 
cauzione richiesta per Gian
nettini. 

a Ma lei ha parlato con 
Ventura in questi ultimi tem
pi? » chiede ancora al gior
nalista missino un cronista. 

« Si ma abbiamo parlato 
del processo, non mi sembra
va che fosse uno in procinto 
di fuggire ». Certo la cosa det
ta da Giannettini, che per 
anni è stato uccel di bosco. 
fa - sorridere, quantomeno. 
Due ore di camera di consi
glio e poi il provvedimento, 
scontato, per la cattura di 
Ventura. Ma sulla cauzione 
per Giannettini nessuna de
cisione. 

FIRENZE — Si apre domani 
il convegno indetto dal co
mune di Firenze sul tema: 
«Il dissenso e la demo
crazia nei paesi dell'Euro
pa orientale ». Il convegno 
— cui parteciperanno una 
serie di politici e studiosi di 
vari paesi — si propone di 
analizzare « le radici stori
che del dissenso »; a la real
tà politica e sociale » di que
sto e come esso si collochi 
nella situazione internazio
nale. 

L'iniziativa è stata ogget
to di un duro attacco del 
settimanale sovietico « Lite-
raturnaja Gazeta » che de-

Su « democrazia e dissenso » 

Rivista sovietica attacca 
il convegno di Firenze 

finisce 11 convegno " fioren
tino come uno di quei « sim
posi. lezioni, udienze che so
no sempre più frequenti ne
gli ultimi anni in Italia » e 
che, ad avviso del giornale 
« fanno dell' antisovietismo 
volgare e dell'anticomunismo 
un principio, trasformano la 
battaglia ideologica in guer
ra psicologica. In strumento 
di interferenza negli affari 
altrui ». Dopo aver detto che 
« la partecipazione della di
rigenza socialista — ki pri

mo luogo del segretario del 
PS1 Bettino Craxi — ad ogni 
iniziativa antisovietica e an
ticomunista è divenuta, in 
Italia una regola» il setti
manale dell' Unione degli 
scrittori sovietici si stupisce 
che il sindaco Gabbuggiani 
vi partecipi e si « meravi
glia » per il fatto che « i rap
presentanti del PCI in seno 
al Consiglio comunale di Fi
renze non abbiano assunto 
una posizione critica verso 
l'iniziativa dei socialisti ». Il 

settimanale sovietico d'altra 
parte evita di entrare nel 
merito dell' articolato pro
gramma dei lavori, non mo
tivando quindi la sommaria 
condanna della iniziativa co
me pura e semplice manife
stazione antisovietica. La 
« Literatumaja Gazeta » ri
tiene infine, con una dubbia 
argomentazione, il convegno 
di Firenze « una ingerenza 
negli affari interni altrui » 
giungendo a dire che essa 
sarebbe « incompatibile con 
gli obiettivi della distensio
ne internazionale e con lo 
sviluppo della cooperazione 
con l'URSS». 

L'ex capo della PS Parlato 

Una carriera segnata 
anche dai fallimenti 
dell'inchiesta Moro 

ROMA — Giuseppe Parlato lascia il vertice della Pub
blica Sicurezza dopo due anni e due mesi. La sua 
nomina a capo della polizia, il 19 novembre del '76, 
conteneva una novità: per la prima volta, nel dopo
guerra, veniva affidata questa carica ad un uomo pro
veniente dalla PS. anziché a prefetti o magistrati. 

Parlato appartiene alla generazione dei Santillo, 
dei Macera, ovvero dei poliziotti giunti al culmine 
della loro carriera attraverso molte tappe tutte < in
terne» al corpo. 

Nato 62 anni fa a Partanna. in provincia di Trapani. 
Giuseppe Parlato è sposato, e ha due figli di 17 e 18 
anni. Entrò in polizia nel 1940, a Reggio Calabria. Su
bito dopo la liberazione della città, ottenne a 26 anni 
l'incarico di dirigente della questura, con il grado di 
vicecommissario. Rimase a Reggio per sette anni: la 
sua permanenza in Calabria fu legata soprattutto al
l'aspra lotta contro il banditismo di quei tempi. 

Nel '47 Parlato fu assegnato alla polizìa ferroviaria. 
col grado di commissario, svolgendo la sua attività 
sempre a Reggio Calabria — in un primo momento — 
e poi a Bari. Nel '55 fu trasferito all'ispettorato di 
Pubblica Sicurezza presso la presidenza della Repub
blica. 

Questore nel '61. diresse la questura di Roma dal 
*69 al '73, dopo aver retto quelle di Livorno, Trieste e 
Milano. Nel '73 gli fu assegnato l'incarico di vicecapo 
della polizia e tre anni più tardi, a pochi mesi dalla 
nomina a capo della PS. fu promosso prefetto. 

La scelta di Parlato per il vertice della polizia — 
diretta fino a quel momento da Giorgio Meneghini — 
fu dell'allora ministro dell'Interno, Cossiga. che defini 
il nuovo dirigente della PS < un funzionario di specifica 
qualificazione tecnica, ma che, per le cariche eserci
tate. ha anche acquisito capacità politiche e ammini
strative ». 

La vicenda più drammatica e delicata che è avve
nuta durante l'incarico di Parlato, com'è noto, è quella 
della strage di via Fani e dell'assassinio di Aldo Moro. 
Il vertice della PS in questa occasione è stato più 
volte oggetto -di critiche per l'inconcludenza delle in
dagini. 

Assemblee 
proteste 

e scioperi 
in molti 
centri 

ROMA — La fuga di Giovan
ni Ventura ha provocato una 
ondata di sdegno e di ripro
vazione in tutto il paese. As
semblee nelle fabbriche e nel
le scuole, fermate sul lavoro. 
prese di posizione degli enti 
locali e delle organizzazioni 
politiche e antifasciste hanno 
marcato tutta la giornata di 
ieri. In molte delle proteste 
e delle prese di posizione la 
fuga di Giovanni Venturo è 
stata collegata ai precedenti 
e gravissimi episodi relativi 
alla sparizione dì Franco Fre
da e all'evasione di Kappler. 

A Milano, dopo le imme
diate prese di posizione del 
Comitato antifascista e del 
sindaco della città Tognoli, 
dure note di protesta per la 
fuga di Ventura sono state 
espresse dal presidente e dal 
vicepresidente delln Provin
cia, Roberto Vitali e Gianni 
Mariani, e dal gruppo con
siliare comunista di palazzo 
Marino. Significativo il docu
mento approvato dal consiglio 
d'azienda della banca della 
Agricoltura. In esso si espri
me « tutta l'indignazione e la 
rabbia dei lavoratori della 
banca per l'ennesima dimo
strazione di inefficienza degli 
organi dello Stato che. dopo 
il neonazista dichiarato Fre
da. si sono lasciati sfuggire 
il suo degno camerata Ven
tura ». « Sarà questo — con
clude il documento — l'ulti
mo atto di una serie intermi
nabile di rinvìi, deviazioni, 
fughe e reticenze cui abbia
mo dovuto assistere in oltre 
nove anni dalla tragica 
strage? ». 

A Torino c'è stata ieri una 
immediata reazione degli stu
denti che sono usciti da mol
te scuole e si sono recati in 
delegazione olla prefettura 
per protestare contro la fuga 
del neofascista veneto. Inol
tre il comitato tra le forma
zioni partigiane del Piemon
te e della Valle d'Aosta ha 
inviato al presidente del con
siglio, Giulio Andreotti. un 
telegramma in cui si chiede 
l'immediata sospensione dal 
servizio dei responsabili della 
vergognosa fuga di Freda e 
Ventura. Da parte sua. il 
consiglio di fabbrica della 
Gallino ha diramato un comu
nicato in cui si denuncia 
« l'ultimo attacco inferto al
la coscienza dei lavoratori e 
del cittadini che credono e 
lottano per uno stato demo
cratico ed antifascista ». Ana
loghe prese di posizione ven
gono segnalate in altre fab
briche torinesi e fra esse la 
Fiat-Osa-Lingotto. 

A Genova i consigli dele
gati di numerose aziende 
hanno stigmatizzato la «nuo
va beffa alle istituzioni de
mocratiche che costituisce an
che un oltraggio alla memo
ria delle vittime di Piazza 
Fontana». Da parte loro, i 
lavoratori dell'Ansaldo, dei 
Cantieri riuniti. dell'Elsag 
chiedono che sia verificata 
a la responsabilità degli or
gani di governo e della ma
gistratura che non hanno 
provveduto alle misure di si
curezza ». La necessità di ri
cercare le responsabilità per 
il nuovo gravissimo episodio 
è stata sottolineata anche In 
numerosi ordini del giorno 
approvati nelle assemblee de
gli studenti dell'istituto tec
nico Abba. del liceo linguisti
co Deledda e dell'istituto 
nautico. 

I lavoratori della Breda di 
Pistoia hanno scioperato in 

| segno di protesta per la fuga 
; di Ventura. Alla fine dello 

sciopero l'assemblea dei lavo
ratori ha approvato un docu
mento in cui si afferma che 
e i lavoratori della Breda 
esprimono il proprio sdegno 
per l'incuria dimostrata da
gli organi preposti a garan
tire la stabilità democratica 
e invitano le autorità ad agi
re con fermezza e responsa
bilità per ricercare e incar
cerare l'evaso, fugando cosi 
tutti i dubbi su presunte com
plicità e restituendo la fidu
cia nelle istituzioni democra
tiche». Altre prese di posi
zione. assemblee e proteste 
sono serra late in numerose 
altre città. 

Un lettore ci ha inviato 
la seguente lettera che 
volentieri pubblichiamo 
con una risposta del com
pagno Giorgio Amen
dola 

Caro direttore, voglio fa- ' 
re alcuni rilievi alle affer
mazioni del compagno A-
mendola, in relazione alla 
natura del lavoro precario 
e della disoccupazione nel
l'Italia meridionale e in 
particolare a Napoli. 

Su un numero di dicem
bre del settimanale L'E
spresso, compare un dialo
go fra Giorgio Amendola 
e Riccardo Lombardi che 
ha come titolo: «Compa
gna ho un'idea». Premet
to che gran parte delle 
affermazioni del compagno 
Amendola intorno alla na
tura della crisi, eccetera, 
sono condivisibili, ma i se
guenti concetti non li sot
toscriverei affatto: *...ma 
chi dice che un lavoratore 
deve considerarsi occupato 
solo quando ha la pensio
ne assicurata! lo, lo con
fesso, sono un fautore del 
precariato che vuol dire 
mobilità, capacità d'arran
giarsi, di fare carriera e 
che spesso è pagato me
glio del lavoro stabile. Per 
me un giovane che a ven-

t'anni vuole già la pen
sione assicurata e tutti gli 
scatti di anzianità preor
dinati, è già un vecchio. 
Su 150 mila disoccupati 
iscritti nelle liste di collo
camento di Napoli il 50% 
lavorano, di fatto, in qual
che modo. Se sono chia
mati dall'ufficio di collo
camento, su dieci offerte 
nove vengono rifiutate e 
sono accettate solo quelle 
compatibili col loro attua
le lavoro precario. Queste 
cose perché non dobbiamo 
dirle? Perché dobbiamo 
continuare a piangere mi
seria? ». 

Ebbene compagni, è dav
vero singolare che un da
to di fatto connotato ne
gativamente e con assolu
ta evidenza, qual è quel
lo del lavoro precario, ven
ga eretto a condizione in 
sé desiderabile! Il compa
gno Amendola saprà certa
mente quali siano i mec
canismi ai fini della co
struzione di una carriera. 
fatte salve le eccezioni, 
in un contesto dominato 
dal più macroscopico coa
cervo di prassi clientelar! 
qual è l iu l ia . In quanto 
alla « capacità » d'arran
giarsi, questa è stata l'ori
gine e la causa della so-
prewrvenni di molti sotto
proletari meridionali, cre-

Giorgio Amendola risponde alla lettera di un compagno 

Giovani, lavoro e Mezzogiorno 
do da sempre. Tuttavia, 
non credo che questo mo
do d'esistere li affascini 
particolarmente! 

E poi un'ultima affer
mazione. davvero infelice, 
è quella in cui Amendola 
dice che il 5 0 ^ dei disoc
cupati napoletani in real
tà ha un lavoro. E sia 
concesso, ma può essere 
concesso che da una real
tà solo parzialmente de
finita. si deduca un giudi
zio totalizzante? Insomma, 
lo hanno, oppure no. gli 
altri 75.000 estranei al 
computo di Amendola, un 
lavoro, precario o meno 
che esso sia? 

Ritengo, compagni, inop
portune e semplicistiche 
dichiarazioni s i f f a t t e , 
quando proprio solo la 
stampa borghese ha inte
resse a proporre al pub
blico una visione ottimisti
ca dell'attuale situazione 
economica. E* Inoltre uni
versalmente noto, data la 
pubblicazione del dati Istat 
ecc., l'alto numero di di
soccupati per i quali nep
pure occupandoli nelle at

tività meno gratificanti 
è postuiabile a breve ter
mine il riassorbimento nel 
mondo delia produzione. 
Voglio dunque sperare, po
sta l'alta stima che il com
pagno Amendola si è meri
tata quale responsabile ai 
massimi livelli del PCI. 
che queste affermazioni 
non siano profondamente 
costitutive nel suo pensie
ro. Ringrazio anticipata
mente i compagni della 
redazione per l'ospitalità 
che vorranno accordarmi. 

Corrado Ranucci 
(Vallemosso Vercelli) 

- Cattive condizioni di sa
lute mt hanno impedito di 
rispondere prima alla leU 
tera del 4 dicembre del 
compagno RanuccL 

Le affermazioni che han
no provocato la sva rea
zione hanno ricevuto nuo
ve conferme nel frattem
po dai dati pubblicati, sul
l'occupazione, a lavoro oc
culto. e il reddito che si 
presume prodotto in tal 
modo, e non contabilizzati 

nelle statistiche ufficiali. 
Il fenomeno di rifiutare il 
lavoro disponibile offerto 
dagli uffici agli iscritti al
le liste di collocamento è 
assai vasto in tutto il Pae
se, ed è presente anche a 
Napoli E" un dato obietti
vo, ammesso ormai gene
ralmente, anche se al com
pagno Ranucci sembra 
un'affermazione infelice. 
Ma dobbiamo vedere la 
realtà com'è, e non come 
ci sembra più opportuno 
presentarla. Certamente i 
dati che danno U numero 
dei disoccupati ufficiali, 
anche se depurati, indica
no resistenza di un pro
blema acuto che può es
sere meglio affrontato ed 
avviato a soluzione, attra
verso una politica econo
mica e sociale nuova co
me noi rivendichiamo, se 
accertato netta sua consi
stenza reale. Partire dai 
dati reali, dotta loro co
noscenza, t una questione 
fondamentale, è una ne
cessità per aaire corretta
mente su di essi e non è 
una concessione atta pro

paganda degli avversari. 
Il problema della disoc

cupazione oggi, in parti
colare di quella giovanile, 
si pone in termini diversi 
da quelli degli anni '50, 
in termini politici più che 
sociali anche se la solu
zione richiede una trasfor
mazione deirapparato pro
duttivo e delle strutture 
economiche, sociali e an
che scolastiche. 

Per quanto concerne, 
poi, la questione del la
voro precario giovanile, 
posso solo aggiungere po
chissime considerazioni. 
Ritengo utile e stimolante 
per un giovane fare nume
rose. e diverse tra di loro, 
esperienze di lavoro prima 
di scegliere una attività 
definitiva. Così come deve 
essere chiaro che quando 
rivendichiamo una società 
capace di garantire tt la
voro a tutti significa crea
re le condizioni per con
sentire a un lavoratore di 
scegliersi U lavoro che più 
lo soddisfi e non essere 
obbligato a fare, o aspi
rare a compiere, per tutta 

la vita lo stesso lavoro, 
senza avere l'opportunità 
di cambiare. In questo 
senso ogni occupazione 
potrebbe considerarsi pre
caria, o se si preferisce 
temporanea, se la prima 
definizione può assumere 
altri significati nel lin
guaggio sociologico cor
rente. 

Invece migliaia di ri
chieste di lavoro nelle in
dustrie te nelTedilizia) ri
mangono inevase. Nel 
Friuli mancano i lavorato
ri necessari per Vopzra di 
ricostruzione. Ci sono in 
Italia mezzo milione di 
stranieri che fanno lavori 
che disoccupati italiani si 
rifiutano di svolgere. 

Prevale, tra le centinaia 
di migliala di laureati e 
diplomati iscritti atte liste . 
di collocamento, una forte 
percentuale di giovani che 
rifiutano ogni offerta che 
non sia quella di un la
voro « sicuro», nelle am
ministrazioni statali, negli 
enti parastatali, nelle in
dustrie di Stato. E* a ri
sultato degli errori com
piuti netta scuola e nel ri
fiuto, a partire dal 10, 
detta selezione dei più ca
paci. Ora non mi sento di 
battermi per soddisfare 
rambizione di tutti, an
che dei meno preparati, 

a diventare impiegati sta
tali. L'amministrazione 
statale ha bisogno di fun
zionari, preparati, capaci. 
efficienti, quindi selezio
nali. A ventanni si pos
sono prendere altre stra
de. Ce ragricoltura che 
ha bisogno con le sue coo
perative di nuove forze la
voratrici ed anche impren
ditoriali. Ci rartigtanato 
ed il piccolo commercio, 
la piccola industria: setto
ri in sviluppo anche tec
nologico. e nei quali un 
giovane può farsi una stra
da. Ci Varie, la cultura, 
dove i giovani sono neces
sariamente precari, come 
furono Modigliani e Se-
verini 

Per finire con un ricor
do personale (come i nel 
mio stile), mio padre ave
va vinto un concorso per 
un tmpieoo stohìie nel mi
nistero della pubblica islru 
zione. Ma diede, dopo un 
anno, le sue dimissioni. 
per dedicarsi liberamente 
àWattività letteraria: fece 
anni di fame, per poi ap
prodare al giornalismo. 
Bisogna che le migliori 
energie giovanili abbiano 
la forza e il coraggio per 
affermare la loro perso
nalità. 

Giorgio Amandola 

Pertini 
si recherà 
in visita 
in Sicilia 

PALERMO — Il presidente 
della Repubblica, Sandro 
Pertini, compirà una visita 
ufficiale in Sicilia. Ne ha 
dato comunicazione lo stes
so capo dello Stato al presi
dente della Assemblea regio
nale siciliana, Pancrazio De 
Pasquale, il quale insieme 
ai componenti dell'ufficio di 
presidenza del Parlamento 
isolano è stato ricevuto ien 
al Quirinale. 

Nel corso dell'udienza la 
delegazione — composta dal 
presidente e dal vice presi
denti, del segretario genera
le della Assemblea regiona
le siciliana — ha esposto al 
presidente della Repubblica 
le difficoltà che derivano al
l'isola dalla mancata ofena 
attuazione dello statuto' spe
ciale. Nell'accogliere l'invito 
a recarsi in Sicilia li presi
dente della Repubblica ha 
assicurato un suo Interven
to diretto per sollecitare il 
governo nazionale al rispet
to delle prerogative che spet
tano alla Regione in virtù 
del suo regime autonomistico. 


